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Premessa 
 
Le finalità del PIAO sono: 

 
- consentire un maggior coordinamento dell’attività programmatoria delle pubbliche amministrazioni e 

una sua semplificazione; 

 
- assicurare una migliore qualità e trasparenza dell’attività amministrativa e dei servizi ai cittadini e alle 

imprese. 

 

In esso, gli obiettivi, le azioni e le attività dell’Ente sono ricondotti alle finalità istituzionali e alla mission pubblica 

complessiva di soddisfacimento dei bisogni della collettività e dei territori. 

 
Si tratta quindi di uno strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza strategica e, dall’altro, di un forte 

valore comunicativo, attraverso il quale l’Ente pubblico comunica alla collettività gli obiettivi e le azioni 

mediante le quali vengono esercitate le funzioni pubbliche e i risultati che si vogliono ottenere rispetto alle 

esigenze di valore pubblico da soddisfare. 

 

 

Riferimenti normativi 
 
L’art. 6, commi da 1 a 4, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6 

agosto 2021, n. 113, ha introdotto nel nostro ordinamento il Piano Integrato di attività e organizzazione (PIAO), 

che assorbe una serie di piani e programmi già previsti dalla normativa - in particolare: il Piano della 

performance, il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza, il Piano organizzativo 

del lavoro agile e il Piano triennale dei fabbisogni del personale quale misura di semplificazione e 

ottimizzazione della programmazione pubblica nell’ambito del processo di rafforzamento della capacità 

amministrativa delle PP.AA. funzionale all’attuazione del PNRR. 

 

Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione viene redatto nel rispetto del quadro normativo di riferimento 

relativo alla Performance (decreto legislativo n. 150 del 2009 e le Linee Guida emanate dal Dipartimento della 

Funzione Pubblica) ai Rischi corruttivi e trasparenza (Piano nazionale anticorruzione (PNA) e negli atti di 

regolazione generali adottati dall’ANAC ai sensi della legge n. 190 del 2012 e del decreto legislativo n. 33 del 

2013) e di tutte le ulteriori specifiche normative di riferimento delle altre materie, dallo stesso assorbite, 

nonché sulla base del “Piano tipo”, di cui al Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 

2022, concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione. 

 

Ai sensi dell’art. 6, comma 6-bis, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in 

legge 6 agosto 2021, n. 113, come introdotto dall’art. 1, comma 12, del decreto legge 30 dicembre 2021, n. 

228, convertito con modificazioni dalla legge n. 25 febbraio 2022, n. 15 e successivamente modificato dall’art. 

7, comma 1 del decreto legge 30 aprile 2022, n. 36, convertito con modificazioni, in legge 29 giugno 2022, n. 

79, la data di scadenza per l’approvazione del PIAO in fase di prima applicazione è stata fissata al 30 giugno 

2022. 

 

Ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022 concernente 

la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione, le amministrazioni tenute 

all’adozione del PIAO con meno di 50 dipendenti, procedono alle attività di cui all’articolo 3, comma 1, lettera 

c), n. 3), per la mappatura dei processi, limitandosi all’aggiornamento di quella esistente all’entrata in vigore 

del presente decreto considerando, ai sensi dell’articolo 1, comma 16, della legge n. 190 del 2012, quali 

aree a rischio corruttivo, quelle relative a: 

 



 

 

a) autorizzazione/concessione; 

b) contratti pubblici; 

c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi; 

d) concorsi e prove selettive; 

e) processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT) 
e dai responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il raggiungimento degli obiettivi di performance 
a protezione del valore pubblico. 

 
L’aggiornamento nel triennio di vigenza della sottosezione di programmazione “Rischi corruttivi e trasparenza” 

avviene in presenza di fatti corruttivi, modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di disfunzioni amministrative 

significative intercorse ovvero di aggiornamenti o modifiche degli obiettivi di performance a protezione del 

valore pubblico. Scaduto il triennio di validità il Piano è modificato sulla base delle risultanze dei monitoraggi 

effettuati nel triennio. 

 
Le amministrazioni con meno di 50 dipendenti sono tenute, altresì, alla predisposizione del Piano integrato 

di attività e organizzazione limitatamente all’articolo 4, comma 1, lettere a), b) e c), n. 2. 

 
Le pubbliche amministrazioni con meno di 50 dipendenti procedono esclusivamente alle attività di cui all’art. 

6 Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022 concernente la definizione del 

contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione. 

 
Ai sensi dell’art. 8, comma 3, del decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione concernente la 

definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione, il termine per l’approvazione del 

PIAO, in fase di prima applicazione, è differito di 120 giorni dalla data di approvazione del bilancio di previsione; 

 
Sulla base del quadro normativo di riferimento e in una visione di transizione dall’attuale alla nuova 

programmazione, il Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2023-2025, ha quindi il compito principale di 

fornire, una visione d’insieme sui principali strumenti di programmazione operativa e sullo stato di salute 

dell’Ente al fine di coordinare le diverse azioni contenute nei singoli Piani.  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Piano Integrato di Attività e Organizzazione 

2023-2025 
 
 

SEZIONE 1. SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 

COMUNE DI CASTELNUOVO CILENTO  

INDIRIZZO: VIA SAN LEONARDO 

CODICE FISCALE/PARTITA IVA: 84001270655 

SINDACO: DOTT. EROS LAMAIDA 
 

NUMERO DIPENDENTI AL 31 DICEMBRE ANNO PRECEDENTE : 1      2 

NUMERO ABITANTI AL 31 DICEMBRE ANNO PRECEDENTE: 2.825 

TELEFONO: 0974.62128 

SITO INTERNET: www.castelnuovocilento.eu/hh/index.php 

 
E-MAIL: ufficioragioneria@castelnuovocilento.eu 

 
PEC: protocollo@pec.comune.castelnuovocilento.sa.it 

 

SEZIONE 2. VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 

Sottosezione di programmazione Valore 
pubblico 

Per valore pubblico s’intende il miglioramento della 
qualità della vita e del benessere economico, sociale, 
ambientale della comunità di riferimento di 
un’Amministrazione, e più precisamente dei destinatari 
di una sua politica o di un suo servizio, per cui una delle 
finalità precipue degli enti è quella di aumentare il 
benessere reale della popolazione amministrata. 

Creare valore pubblico significa riuscire ad utilizzare le 
risorse a disposizione in modo funzionale in termini di 
efficienza, economicità ed efficacia, valorizzando il 
proprio patrimonio intangibile ai fini del reale 
soddisfacimento delle esigenze del contesto sociale di 
riferimento (utenti, cittadini, stakeholders in generale) e 
della sempre maggiore trasparenza dell’attività 
amministrativa. 

Il valore pubblico non fa solo riferimento al miglioramento 
degli impatti esterni prodotti dalle pubbliche 
amministrazioni e diretti agli utenti ed ai cittadini, ma 
anche alle condizioni interne all’Amministrazione (lo 
stato delle risorse). Non presidia quindi solamente il 
“benessere addizionale” che viene prodotto (il “cosa”, 
logica di breve periodo) ma anche il “come”, allargando 
la sfera di attenzione anche alla prospettiva di medio-
lungo periodo. 



 

 

In tempi di crisi interna ed internazionale, derivante negli 
ultimi anni dalla grave emergenza sanitaria da COVID-
19 e nell’attualità da un eccessivo costo dell’energia e di 
esigenze sociali crescenti, una pubblica amministrazione 
crea valore pubblico quando riesce a utilizzare le risorse 
a disposizione in modo funzionale al soddisfacimento 
delle esigenze del contesto sociale. 

Il valore pubblico è pertanto il risultato di un processo 
progettato, governato e controllato. 

Al tal fine è necessario adottare strumenti specifici, a 
partire dal cambiamento degli assetti interni per giungere 
agli strumenti di interazione strutturata con le entità 
esterne all’Amministrazione. 

Gli obiettivi che determinano la realizzazione di valore 
pubblico sono stati fin qui contenuti nei seguenti 
documenti: 

1) LINEE PROGRAMMATICHE DI MANDATO (art. 46 
TUEL), presentate al Consiglio comunale all’inizio del 
mandato amministrativo che individuano le priorità 
strategiche e costituiscono il presupposto per lo sviluppo 
del sistema di programmazione pluriennale e annuale 
delle risorse e delle performance dell’Ente. 

2) DOCUMENTO UNICO DI PROGRAMMAZIONE 
SEMPLIFICATO (articolo 170 del TUEL), approvato 
per il triennio 2023-2025 con deliberazione consiliare 
n. 33 DEL 09.08.2023, che permette l’attività di guida 
strategica e operativa dell’Ente ed è il presupposto 
necessario, nel rispetto del principio di coordinamento e 
coerenza, dei documenti di bilancio e di tutti gli altri 
documenti di programmazione aggiornata. 

 

Piano delle Azioni Positive (PAP) Ai sensi dell’art. 6 del D.M. n. 132/2022, per gli enti fino a 50 
dipendenti non è prevista la compilazione della sottosezione 
2.1 “Valore pubblico”. 

Tuttavia, si ritiene opportuno implementare tale sezione, per 

dare organicità al documento, con il Piano delle Azioni 

Positive (PAP). 

Il Piano Triennale delle Azioni Positive 2023-2025 nasce in 

coerenza con la normativa di riferimento. L’Ente, con 

l’adozione e la stesura di tale piano, auspica il miglioramento 

continuo in termini di benessere organizzativo 

dell’amministrazione nel suo complesso. Le azioni previste 

in esso riguardano la totalità dei dipendenti, e quindi non 

solo delle donne, pur nella consapevolezza che, soprattutto 

in Italia, sul genere femminile gravano maggiori carichi quali 

quelli familiari. 

Il Piano nasce come evoluzione della disciplina sulle pari 

opportunità, che trova il suo fondamento in Italia nel D.Lgs. 

198/2006 “Codice delle pari opportunità, tra uomo e donna, 

a norma dell’art. 6 della Legge 28 novembre 2005, n. 246”, 

come seguito alla L. 125/1991 “Azioni positive per la 

realizzazione della parità uomo-donna nel lavoro”, che 

riprende e coordina in un testo unico la normativa di 

riferimento, prevedendo all’art. 48 che ciascuna Pubblica 



 

 

Amministrazione, tra cui i Comuni, predisponga un piano di 

azioni positive volto ad “assicurare (…) la rimozione degli 

ostacoli che, di fatto, impediscono la piena realizzazione di 

pari opportunità di lavoro e nel lavoro tra uomini e donne” 

prevedendo inoltre azioni che favoriscano il riequilibrio della 

presenza di genere nelle attività e nelle posizioni 

gerarchiche. 

 
Piano delle azioni positive 2023-2025, di cui alla 

deliberazione di Giunta Comunale n. 27 del 22/03/2023 

Sottosezione di programmazione 
Performance 

 

La performance organizzativa è una misurazione e 
valutazione dell'efficacia e dell'efficienza dell'organizzazione 
in termini di politiche, obiettivi, piani e programmi, 
soddisfazione dei destinatari, modernizzazione 
dell'organizzazione, miglioramento qualitativo delle 
competenze professionali, sviluppo delle relazioni con i 
cittadini, utenti e destinatari dei servizi, efficienza 
nell'impiego delle risorse e qualità e quantità delle 
prestazioni e dei servizi erogati. La performance individuale 
è una misurazione e valutazione dell'efficacia e 
dell'efficienza delle prestazioni individuali in termini di 
obiettivi, competenze, risultati e comportamenti. Entrambe 
contribuiscono alla creazione di valore pubblico attraverso la 
verifica di coerenza tra risorse e obiettivi, in funzione del 
miglioramento del benessere dei destinatari diretti e indiretti. 

Il Ciclo della Performance è ispirato ai seguenti principi: 

- coerenza tra politiche, strategia e operatività attraverso il 
collegamento tra processi e strumenti di pianificazione 
strategica, programmazione operativa e controllo; 

- trasparenza intesa come accessibilità totale delle 
informazioni di interesse per il cittadino: pubblicazione in 
formato accessibile e di contenuto comprensibile dei 
documenti chiave di pianificazione, programmazione e 
controllo; 

- miglioramento continuo utilizzando le informazioni derivate 
dal processo di misurazione e valutazione delle 
performance a livello organizzativo e individuale; 

- misurabilità degli impatti di politiche e azioni 
dell’Amministrazione che devono essere esplicitati, misurati 
e comunicati al cittadino. 

In questi termini il Piano della performance rappresenta uno 
strumento che il cittadino potrà utilizzare per avere maggiori 
informazioni riguardo alla gestione dell’amministrazione e 
per poter verificare l’attuazione delle politiche di sviluppo e 
di miglioramento attuate. Questo in un’ottica di 
rendicontazione esplicita e aperta che deve essere 
improntata alla trasparenza, così da rendere conoscibili 
anche tutti quegli aspetti di un’amministrazione di qualità che 
spesso corrono il rischio di passare inosservati. 

Piano della Performance 2023-2025, di cui alla 
deliberazione di Giunta Comunale n. 29 del 22/03/2023 

 

 



 

 

Sottosezione di programmazione Rischi 
corruttivi e trasparenza 

La sottosezione è predisposta dal Responsabile della 

prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT) 

sulla base degli obiettivi strategici in materia di prevenzione 

della corruzione e trasparenza definiti dall’organo di indirizzo, 

ai sensi della legge n. 190 del 2012 e che vanno formulati in 

una logica di integrazione con quelli specifici programmati in 

modo funzionale alle strategie di creazione di valore. 

Gli elementi essenziali della sottosezione, volti a individuare 

e a contenere rischi corruttivi, sono quelli indicati nel Piano 

nazionale anticorruzione (PNA) e negli atti di regolazione 

generali adottati dall’ANAC ai sensi della legge n. 190 del 

2012 e del decreto legislativo n. 33 del 2013. 

Sulla base degli indirizzi e dei supporti messi a disposizione 

dall’ANAC, l’RPCT potrà aggiornare la pianificazione 

secondo canoni di semplificazione calibrati in base alla 

tipologia di amministrazione ed avvalersi di previsioni 

standardizzate. In particolare, la sottosezione, sulla base 

delle indicazioni del PNA, potrà contenere: 

• Valutazione di impatto del contesto esterno per evidenziare 

se le caratteristiche strutturali e congiunturali dell’ambiente, 

culturale, sociale ed economico nel quale l’amministrazione 

si trova ad operare possano favorire il verificarsi di fenomeni 

corruttivi. 

• Mappatura dei processi sensibili al fine di identificare le 

criticità che, in ragione della natura e delle peculiarità 

dell’attività stessa, espongono l’amministrazione a rischi 

corruttivi con focus sui processi per il raggiungimento degli 

obiettivi di performance volti a incrementare il valore 

pubblico; 

• Identificazione e valutazione dei rischi corruttivi potenziali 

e concreti (quindi analizzati e ponderati con esiti positivo). 

• Progettazione di misure organizzative per il trattamento del 

rischio.  

Individuati i rischi corruttivi le amministrazioni programmano 

le misure sia generali, previste dalla legge 190/2012, che 

specifiche per contenere i rischi corruttivi individuati. Le 

misure specifiche sono progettate in modo adeguato rispetto 

allo specifico rischio, calibrate sulla base del miglior rapporto 

costi benefici e sostenibili dal punto di vista economico e 

organizzativo. Devono essere privilegiate le misure volte a 

raggiungere più finalità, prime fra tutte quelli di 

semplificazione, efficacia, efficienza ed economicità. 

Particolare favore va rivolto alla predisposizione di misure di 

digitalizzazione. 

Il Piano triennale per la prevenzione della corruzione e per la 

trasparenza (PTPCT) dà attuazione alla Legge 6 novembre 

2012, n. 190 “Disposizioni per la prevenzione e la 

repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica 

amministrazione” (c.d. Legge anticorruzione), come 

modificata dal D.Lgs. 97/2016, la quale ha introdotto 

nell’ordinamento italiano un sistema organico di disposizioni 



 

 

finalizzate alla prevenzione del fenomeno corruttivo 

recependo le convenzioni internazionali contro la corruzione. 

Dal 2022, ai sensi dell’art. 6, comma 6, del DL 81/2021, il 

PTPCT diventa una sezione del PIAO. Ai sensi dell’art. 6, 

comma 2, del DM 132/2022, l’aggiornamento nel triennio di 

vigenza della sezione, per i Comuni con meno di 50 

dipendenti, – tra i quali si colloca il Comune di Castelnuovo 

Cilento – avviene in presenza di fatti corruttivi, modifiche 

organizzative rilevanti o ipotesi di disfunzioni amministrative 

significative intercorse ovvero di aggiornamenti o modifiche 

rilevanti degli obiettivi di performance. Scaduto il triennio di 

validità, il Piano è modificato sulla base delle risultanze dei 

monitoraggi effettuati nel triennio, anch’essi concentrati solo 

dove il rischio è maggiore. 

Ciò premesso, si rimanda al 

Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione 

(PTPC) relativo al periodo 2023-2025 di cui alla 

deliberazione di Giunta Comunale n. 25 del 15.03.2023  

 

Valutazione di impatto del contesto esterno 

Il contenuto della “Relazione sull’attività delle forze di polizia, 

sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla 

criminalità organizzata (Anno 2022)”, pubblicata sul sito web 

istituzionale della Camera dei Deputati e, in particolare, sulla 

base dell’approfondimento regionale e provinciale ivi 

contenuto con riferimento alla Campania, fa emergere che 

non sono individuabili situazioni direttamente riconducibili al 

territorio di competenza del Comune di Castelnuovo Cilento; 

ciò nonostante si è dell’avviso che il fenomeno criminale va 

da sempre attenzionato al fine di tutelare la regolare attività e 

terzietà dell’azione di governo e di amministrazione. 

Non sono, tra l’altro, rilevabili forme di pressione, tantomeno 

preoccupanti, che non siano quelle conseguenti alle richieste 

di promozione economica e di ancora maggiore tutela delle 

classi meno avvantaggiate. 

Risulta fondamentale riuscire a gestire queste situazioni di 

disagio soprattutto attraverso il monitoraggio della corretta 

allocazione delle risorse stanziate dagli organi di governo 

sovraordinati, al fine di dare ‘ristoro’ alle categorie più 

svantaggiate. 

Valutazione di impatto del contesto interno 

L’inquadramento del contesto interno all’Ente richiede 

un’attività che si rivolge ad aspetti propri dell’Ente, ovvero a 

quelli collegati all’organizzazione ed alla gestione operativa, 

che possono influenzare la sensibilità della struttura al rischio 

corruzione. Nello specifico: 

L’organo di indirizzo politico-amministrativo: 

- valorizza, in sede di formulazione degli indirizzi e delle 

strategie dell’amministrazione, lo sviluppo e la realizzazione 

di un efficace processo di gestione del rischio di corruzione; 



 

 

- tiene conto, in sede di nomina del RPCT, delle competenze 

e della autorevolezza necessarie al corretto svolgimento 

delle funzioni ad esso assegnate e si adopera affinché le 

stesse siano sviluppate nel tempo; 

- assicura al RPCT un supporto concreto, garantendo la 

disponibilità di risorse digitali adeguate, al fine di favorire il 

corretto svolgimento delle sue funzioni; 

- promuove una cultura della valutazione del rischio 

all’interno dell’organizzazione, incentivando l’attuazione di 

percorsi formativi e di sensibilizzazione relativi all’etica 

pubblica che coinvolgano l’intero personale. 

I dirigenti e i responsabili delle unità organizzative: 

- valorizzano la realizzazione di un efficace processo di 

gestione del rischio di corruzione in sede di formulazione 

degli obiettivi delle proprie unità organizzative; 

- partecipano attivamente al processo di gestione del rischio, 

coordinandosi opportunamente con il RPCT, fornendo i dati 

e le informazioni necessarie per realizzare l’analisi del 

contesto, la valutazione, il trattamento del rischio e il 

monitoraggio delle misure; 

- curano lo sviluppo delle proprie competenze in materia di 

gestione del rischio di corruzione e promuovono la 

formazione in materia dei dipendenti assegnati ai propri uffici, 

nonché la diffusione di una cultura organizzativa basata 

sull’integrità; 

- si assumono la responsabilità dell’attuazione delle misure di 

propria competenza programmate e operano in maniera tale 

da creare le condizioni che consentano l’efficace attuazione 

delle stesse da parte del loro personale (ad esempio, 

contribuendo con proposte di misure specifiche che tengano 

conto dei principi guida indicati nel PNA e, in particolare, dei 

principi di selettività, effettività, prevalenza della sostanza 

sulla forma); 

- tiene conto, in sede di valutazione delle performance, del 

reale contributo apportato dai dipendenti all’attuazione del 

processo di gestione del rischio e del loro grado di 

collaborazione con il RPCT. 

Gli Organismi Indipendenti di Valutazione (OIV): 

- offrono, nell’ambito delle proprie competenze specifiche, un 

supporto metodologico al RPCT e agli altri attori, con 

riferimento alla corretta attuazione del processo di gestione 

del rischio corruttivo; 

- forniscono, qualora disponibili, dati e informazioni utili 

all’analisi del contesto (inclusa la rilevazione dei processi), 

alla valutazione e al trattamento dei rischi; 

- favoriscono l’integrazione metodologica tra il ciclo di 

gestione della performance e il ciclo di gestione del rischio 

corruttivo. 

MAPPATURA DEI PROCESSI - IDENTIFICAZIONE E 



 

 

VALUTAZIONE DEI RISCHI CORRUTTIVI - MISURE 

ORGANIZZATIVE PER IL TRATTAMENTO DEI RISCHI 

Il Comune di Castelnuovo Cilento intende dotarsi di 

un’adeguata mappatura dei processi, riguardante le 

procedure amministrative utilizzate dall’Ente, tenuto conto 

soprattutto della scarsità di risorse umane che, tra l’altro, 

provvedono all’espletamento di sempre maggiori 

adempimenti obbligatori previsti dalla normativa degli enti 

locali, non tralasciando le necessità prioritarie operative e 

organizzative a cui l’ente deve far fronte quotidianamente. 

L’attività di identificazione dei rischi è stata effettuata 

relativamente ai settori di competenza che dovranno fornire il 

proprio contributo per l’attività di monitoraggio. ( vedasi 

scheda 1) 

 

MONITORAGGIO DELLE MISURE 

Ogni responsabile di servizio dovrà fornire le informazioni 

relative al rispetto dei tempi procedimentali, relativamente 

alle attività di competenza. 

In ogni caso, oltre a quanto previsto nel punto precedente, 

dovranno essere fornite le seguenti informazioni: 

- Eventuali segnalazioni riguardanti il mancato rispetto dei 

tempi del procedimento 

- Eventuali richieste di risarcimento per danno o indennizzo a 

causa del ritardo 

- Eventuale nomina di commissari ad acta 

- Eventuali patologie comunque riscontrate riguardo al 

mancato rispetto dei tempi procedimentali 

Tempi e modalità di attuazione: cadenza semestrale. 

TRASPARENZA 

Il Nucleo di valutazione effettua una verifica sul rispetto degli 

obblighi di trasparenza sul sito istituzionale dell’Ente. A 

conclusione della verifica, redigerà uno 

specifico report evidenziando le criticità che richiedono 

interventi organizzativi al fine di monitorarne l’attuazione. 

Tempi e modalità di attuazione: cadenza annuale. 

 

Trasparenza negli appalti 

Si segnala l’importante Allegato 9 al PNA 2022 cui riferirsi 

per verificare la disciplina sulla trasparenza in materia di 

contratti pubblici. L’apposito allegato contiene una 

ricognizione di tutti gli obblighi di trasparenza previsti dalla 

normativa per i contratti pubblici da pubblicare in 

Amministrazione trasparente, sostitutivo degli obblighi 

elencati per la sottosezione "Bandi di gara e contratti" 

dell'allegato 1) alle delibere ANAC n. 1310/2016 e 

1134/2017. 



 

 

 

Conflitto di interessi in materia di contratti pubblici 

Il PNA 2022 dedica un’apposita sezione ai conflitti di 

interesse in materia di contratti pubblici; in particolare il 

comma 2 dell’art. 42 del Codice dei contratti definisce 

specificamente le ipotesi di conflitto di interessi nell’ambito 

delle procedure di affidamento dei contratti pubblici; inoltre il 

Regolamento UE 241/2021, al fine di prevenire il conflitto di 

interessi, all’art. 22, stabilisce specifiche misure, imponendo 

agli Stati membri, fra l’altro, l’obbligo di fornire alla 

Commissione i dati del titolare effettivo del destinatario dei 

fondi o dell’appaltatore “in particolare per quanto riguarda la 

prevenzione, l'individuazione e la rettifica delle frodi, dei casi 

di corruzione e dei conflitti di interessi”. Al fine di consentire 

l’individuazione anticipata di possibili ipotesi di conflitto di 

interessi nella gara ed evitare che il dipendente non renda o 

non aggiorni la dichiarazione, ANAC nel PNA 2022 ha fornito 

indicazioni circa l’adozione di modelli di autodichiarazione 

guidata. L’obbligo di rendere preventivamente la 

dichiarazione sui conflitti di interessi (e di aggiornarla 

tempestivamente) garantisce l’immediata emersione 

dell’eventuale conflitto e consente all’Amministrazione di 

assumere tutte le più opportune misure in proposito. 

L’Autorità ha ritenuto opportuno fornire un elenco delle notizie 

e informazioni utili ai fini dell’elaborazione, da parte di ogni 

Amministrazione, di un proprio modello di autodichiarazione, 

che deve essere compilato da tutti color oche svolgono un 

ruolo nell’ambito di un appalto pubblico. 

Inoltre, quale misura di prevenzione della corruzione si 

richiede alle Stazioni Appaltanti di dichiarare il titolare 

effettivo dell’affidamento. In tema di fondi PNRR è stato 

predisposto un modello per l’individuazione del titolare 

effettivo che confluisce nella documentazione di gara e deve 

essere compilato dagli operatori economici che partecipano 

alle procedure ad evidenza pubblica. 

Per i controlli svolti sugli appalti, anche relativi alle opere 

finanziate dal PNRR, ci si avvarrà della check list indicata 

all’allegato 8 del PNA 2022. 

 

Divieto di svolgere attività incompatibili a seguito della 

cessazione del rapporto di lavoro (c.d. pantouflage) 

La legge 190/2012 ha integrato l'art. 53 del D.Lgs. 165/2001 

con un nuovo comma il 16-ter per contenere il rischio di 

situazioni di corruzione connesse all'impiego del dipendente 

pubblico successivamente alla cessazione del suo rapporto 

di lavoro. La norma è considerata un’ipotesi di conflitto di 

interessi da inquadrare come incompatibilità successiva 

(ANAC, PNA 2022). 

La norma vieta ai dipendenti che, negli ultimi tre anni di 

servizio, abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali per 

conto delle pubbliche amministrazioni, di svolgere, nei tre 



 

 

anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico 

impiego, attività lavorativa o professionale presso i privati 

destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta 

attraverso i medesimi poteri. 

Eventuali contratti conclusi e gli incarichi conferiti in 

violazione del divieto sono nulli. È fatto divieto ai soggetti 

privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le 

pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni, con 

obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti 

e accertati ad essi riferiti. 

 

Misure per la tutela del dipendente che segnali illeciti 

(c.d. Whistleblower) 

L’art. 54-bis del D.Lgs. 165/2001 e successive modifiche e 

integrazioni, riscritto dalla L. 179/2017 stabilisce che il 

pubblico dipendente che, “nell'interesse dell'integrità della 

pubblica amministrazione”, segnali, “condotte illecite di cui è 

venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro 

non [possa] essere sanzionato, demansionato, licenziato, 

trasferito, o sottoposto ad altra misura organizzativa avente 

effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro 

determinata dalla segnalazione”. 

Lo stesso interessato, o le organizzazioni sindacali 

maggiormente rappresentative nell'amministrazione, 

comunicano all’ANAC l’applicazione delle suddette misure 

ritorsive. 

L’ANAC, quindi, informa il Dipartimento della funzione 

pubblica o gli altri organismi di garanzia o di disciplina, per gli 

eventuali provvedimenti di competenza. 

Tutte le amministrazioni pubbliche sono tenute ad applicare 

l’articolo 54-bis. 

La segnalazione è sempre sottratta all'accesso 

documentale, di tipo tradizionale, normato dalla legge 

241/1990. La denuncia deve ritenersi anche sottratta 

all’applicazione dell’istituto dell’accesso civico generalizzato, 

di cui agli articoli 5 e 5-bis del d.lgs. 33/2013. L’accesso, di 

qualunque tipo esso sia, non può essere riconosciuto poiché 

l'identità del segnalante non può, e non deve, essere rivelata. 

L’art. 54-bis accorda al whistleblower le seguenti garanzie: 

a) la tutela dell'anonimato; 

b) il divieto di discriminazione; 

c) la previsione che la denuncia sia sottratta all’accesso. 

La disciplina del Whislteblowing è stata recentemente 

oggetto di aggiornamento con il D.Lgs. 24/2023 (di attuazione 

alla direttiva UE 2019/1937 del Parlamento europeo e del 

Consiglio, del 23 ottobre 2019). Le principali novità 

riguardano: 

- AMPLIAMENTO DELLA CATEGORIA DEI 

“WHISTLEBLOWERS”: l’ambito di applicazione soggettivo 



 

 

comprende non solo i dipendenti delle amministrazioni 

pubbliche, ma anche i dipendenti degli enti pubblici 

economici, degli enti di diritto privato sottoposti a controllo 

pubblico ai sensi dell’art. 2359 del codice civile, delle società 

in house, degli organismi di diritto pubblico o dei 

concessionari di pubblico servizio; i lavoratori autonomi, gli 

azionisti, i membri degli organi di amministrazione e controllo, 

i collaboratori esterni, i tirocinanti, i volontari, tutti i soggetti 

che lavorano sotto la supervisione e direzione di appaltatori, 

sub-appaltatori e fornitori. Le tutele previste per questi 

soggetti si applicano anche quando il rapporto giuridico non 

è ancora iniziato, se le informazioni sulle violazioni sono state 

acquisite durante il processo di selezione o in altre fasi 

precontrattuali (si pensi al candidato alle procedure 

concorsuali), durante il periodo di prova e successivamente 

allo scioglimento del rapporto giuridico se le informazioni 

sulle violazioni sono state acquisite nel corso del rapporto 

stesso. 

Inoltre, le misure di protezione si applicano non solo ai 

segnalanti, ma anche ai c.d. facilitatori (ossia coloro che 

assistono una persona segnalante nel processo di 

segnalazione), ai colleghi e ai parenti del segnalante (si pensi 

ai casi in cui i familiari intrattengono rapporti di lavoro con lo 

stesso ente presso il quale lavora il segnalante) e ai soggetti 

giuridici collegati al segnalante. 

- TUTELA DELLA RISERVATEZZA: l’identità del segnalante 

e qualsiasi altra informazione da cui essa può evincersi, 

direttamente o indirettamente, non possono essere rivelate, 

senza il consenso espresso del segnalante stesso, a persone 

diverse da quelle competenti a ricevere o a dare seguito alle 

segnalazioni, espressamente autorizzate a trattare tali dati. 

Viene fatto espresso richiamo al rispetto della disciplina in 

tema di protezione dei dati personali (GDPR Reg. UE 

2016/679), e viene limitato il periodo di conservazione della 

documentazione relativa alla segnalazione a non oltre cinque 

anni a decorrere dalla data della comunicazione dell’esito 

finale della procedura di segnalazione. 

- DIVIETO DI RITORSIONE: viene ampliata 

l’esemplificazione delle fattispecie che, qualora riconducibili, 

costituiscono ritorsioni. Vi è un nesso di causalità presunto 

tra il danno subito dal segnalante e la ritorsione subita a 

causa della segnalazione; l’onere di provare che tali condotte 

o atti sono motivati da ragioni estranee alla segnalazione, alla 

divulgazione pubblica o alla denuncia, è a carico di colui che 

li ha posti in essere. 

- NOZIONE DI VIOLAZIONE: rilevano comportamenti, atti od 

omissioni, a condizione che ledano l’interesse pubblico o 

l’integrità dell’amministrazione pubblica. 

- CANALI DI SEGNALAZIONE: i canali di segnalazione sono 

tre: 

1) Segnalazione interna: il decreto disciplina le modalità di 

presentazione delle segnalazioni interne (che possono 



 

 

essere anche in forma orale), nonché del contenuto della 

segnalazione e della relativa documentazione, indica i 

soggetti che necessariamente devono istituire i canali di 

segnalazione intera e disciplina l’iter procedurale successivo 

alla segnalazione interna (rilascio avviso di ricezione della 

segnalazione entro 7 giorni dalla data di ricezione; 

mantenimento delle interlocuzioni con la persona 

segnalante). È stato introdotto un “obbligo 

di riscontro” alla segnalazione entro tre mesi dalla data 

dell’avviso di ricevimento della stessa. 

2) Segnalazione esterna: la possibilità di segnalazione 

direttamente all’ANAC diventa una eccezione, ed è prevista 

esclusivamente in presenza di determinate condizioni 

previste dall’art. 6 del decreto. 

3) Divulgazione pubblica: è prevista tale possibilità di 

segnalazione (a titolo esemplificativo attraverso comunicati 

stampa, social network) ed anche in tal caso è possibile 

accedere alle misure di protezione accordate dal decreto per 

i segnalanti. 

Obiettivo del Comune di Castelnuovo Cilento è 

l’adeguamento della procedura per la segnalazione degli 

illeciti al nuovo D.Lgs. 24/2023. 

 Scheda 1. 

 

 

 SEZIONE 3. ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 

Sottosezione di programmazione  
    Organizzazione del lavoro agile 

L’Istituto del lavoro agile presso il Comune di Castelnuovo   
Cilento, rimane regolato dalle disposizioni di cui alla vigente 



 

 

legislazione. 
 
- Ai sensi dell’art. 263 del decreto-legge n. 34 del 2020, 

convertito con modificazioni dalla legge n. 77 del 2020, le 
amministrazioni pubbliche, a partire dal 2021, redigono, 
sentite le organizzazioni sindacali, il Piano organizzativo del 
lavoro agile, quale sezione del Piano della performance; 

- Il POLA promuove l’attuazione del lavoro agile e definisce le 
misure organizzative, i requisiti tecnologici, i percorsi formativi 
del personale, anche dirigenziale, e gli strumenti di 
monitoraggio e rilevazione volti alla verifica periodica dei 
risultati conseguiti, anche in termini di miglioramento 
dell’efficacia e dell’efficienza dell’azione amministrativa, della 
digitalizzazione dei processi, nonché della qualità dei servizi 
erogati; 

- stante l’esiguità del personale interno del Comune di 
Castelnuovo Cilento si ritiene opportuno non dotarsi di tale 
strumento di programmazione organizzativa; 

- In caso di mancata adozione del POLA, il lavoro agile si 
applica almeno al 30 per cento dei dipendenti, ove lo 
richiedano (anziché al 60% nel caso di adozione). 

  

Sottosezione di programmazione Piano 
Triennale dei Fabbisogni di Personale 

Ai sensi dell’art. 4, comma 1, lettera c), numero 2, la presente 
sottosezione di programmazione, indica la programmazione 
delle cessazioni dal servizio, effettuata sulla base della 
disciplina vigente, e la stima dell’evoluzione dei fabbisogni di 
personale in relazione alle scelte in materia di reclutamento, 
operate sulla base della digitalizzazione dei processi, delle 
esternalizzazioni o internalizzazioni o dismissioni di servizi, 
attività o funzioni; 

Per quanto riguarda il Piano triennale del fabbisogno di 
personale verrà posto in essere dal Segretario comunale, in 
collaborazione con il Responsabile del Servizio Economico 
Finanziario, un continuo monitoraggio avente ad oggetto la 
verifica dell’avanzamento della programmazione 
assunzionale nel rispetto della normativa vigente. 

A tal fine si rimanda a: 

Piano triennale del fabbisogno del personale 2023-2025, 
di cui alla deliberazione di Giunta Comunale n.26 del 
15.03.2023 

  

SEZIONE 4. MONITORAGGIO 

Il monitoraggio del Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO), ai sensi dell’art. 6, comma 3 del 
decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6 agosto 2021, n. 113, nonché 
delle disposizioni di cui all’art. 5, del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione concernente la 
definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO) sarà effettuato: 

 
- secondo le modalità stabilite dagli articoli 6 e 10, comma 1, lett. b) del decreto legislativo 27 ottobre 

2009, n. 150, per quanto attiene alle sottosezioni “Valore pubblico” e “Performance”; 

 
- secondo le modalità definite dall’ANAC, relativamente alla sottosezione “Rischi corruttivi e  trasparenza”; 

 
- su base triennale dall’Organismo Indipendente di Valutazione della performance (OIV) di cui 

all’articolo 14 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 o dal Nucleo di valutazione, ai sensi 
dell’articolo 147 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, relativamente alla Sezione 
“Organizzazione e capitale umano”, con riferimento alla coerenza con gli obiettivi di performance. 

 
 
 


